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le Tesi del Pei 
i 

«Faccia a faccia» 
sindacato-partito 
«Politica non è solo fabbrica» 
Dibattito a Torino con Gerardo Chiaromonte e i dirigenti 
della Cgil - L'unità, l'autonomia, la democrazia sindacale 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Le Tesi congressuali del Pel vi
ste dal dirigenti sindacali comunisti, un'in
tera giornata di dibattito con la partecipazio
ne di Gerardo Chiaromonte e del segretario 
della Federazione Piero Fassino. E natural
mente, il sindacato, le sue difficoltà, 1 suoi 
errori, il suo rapporto con la politica sono i 
temi che prevalgono. La relazione di Chiam-
parino fa emergere un interrogativo di fon
do: in che modo, in una società complessa 
come la nostra, dove non esìste più un centro 
sociale egemone dato dalla classe operaia e 
neppure da altri ceti emergenti, il sindacato 
riesce a rinnovare quell'unità, autonomia e 
democrazia che ne avevano fatto un soggetto 
politico «che contava»? È sufficiente l'obietti
vo del recupero della contrattazione se il sin
dacato non sa interloquire con le altre forze 
della società? 

Per Giatti, la «centralità» del lavoratori 
dell'industria è però confermata dalla fab
brica, il luogo ove c'è un conflitto di interessi 
che si trasferisce nella società. La crisi è una 

incapacità di rappresentanza, e il recupero è 
possibile solo se il sindacato si apre alla so
cietà: «non basta *vedere* la Fiat, ci sono i 
disoccupati, i cassintegrati, i problemi della 
casa, dei trasporti, del servizio sanitario». E 
c'è il problema delle relazioni industriali. Il 
sindacato non può costruire il suo ruolo nella 
contestazione delle scelte dell'impresa, al 
centro della sua iniziativa deve esserci un 
discorso di corresponsabilità e codecisione. 

Masetto invece, guardando alle esperienze 
socialdemocratiche, non condivide «la logica 
della cogestione», e Marmolino afferma che 
la produttività deve essere contrattata anche 
in termini di organizzazione del lavoro e di 
collocazione delle nuove figure professionali 
all'interno delle imprese. Meno operai tradi
zionali. più colletti bianchi? Sì, ma «il lavoro 
e il sapere» — dice Larizza — ricostruiscono 
una «centralità* nel processi produttivi, e il 
punto da cui partire è quello della saldatura 
degli interessi. 

Damiano afferma che c'è stata e c'è una 
crisi di incapacità di governo del processi di 

trasformazione sociale e produttiva che è del 
sindacato e coinvolge anche il partito. Va pe
rò rilevata la portata politica della ripresa 
della contrattazione («anche se più legata a 
schemi del passato che al futuro») alla Fiat, 
alla Olivetti e In altre aziende: aver ottenuto 
questo risultato In un momento sfavorevole 
del rapporto di forza apre comunque la pro
spettiva di una nuova fase nelle relazioni in
dustriali. 

A proposito della democrazia sindacale 
(argomento affrontato anche da Marchetto e 
altri), Il segretario regionale della Cgil Perini 
insiste su un'esigenza: affermare delle regole 
che diano certezze alla democrazia sindacale 
è indispensabile, ma altrettanto indispensa
bile è che esse siano condivise da tutte le 
organizzazioni sindacali. E' necessario cioè 
che le nuove regole democratiche e le nuove 
strutture sindacali, a partire da rinnovati 
consigli di fabbrica, siano sede di decisione e 
anche di mediazione, ridando così una reale 
autorità alle strutture sindacali a comincia
re dalle aziende. 

Chiaromonte nel suo intervento sul temi 
del sindacato definisce fondamentale il pro
blema della ricerca del massimo di unità 
possibile del movimento per fare del sinda
cato un protagonista della trasformazione 
democratica della società. Un problema, 
quello dell'unità d'azione, che si collega a 
quelli della definizione di piattaforme ade
guate, dell'abbandono di posizioni rigide del 
passato, della creazione di nuove formule or* 
ganizzatlve, e della democrazia economica. 
E' necessario Introdurre meccanismi che 
consentano il confronto e l'intervento sulle 
scelte di politica aziendale per evitare il ri
schio che 11 movimento Si riduca alla difesa 
di gruppi sempre più ristretti. E deve andare 
avanti 11 discorso della democrazia sindaca
le. E' questione importante come nel sinda
cato si fanno contare le nuove figure sociali, 
i tecnici, i progettisti, gli operai qualificati o i 
medici, perche si sentano parte di una unica 
forza e riconoscano certe regole. 

Pier Giorgio Betti 

Coop agricole 
contro la Cee 
«Le misure 
annunciate 
costeranno 
2500 miliardi 
alle campagne 
italiane» 

•Se le proposte della commissione Cee sui prezzi agricoli 
1986-87 dovessero essere approvate, l'agricoltura italiana accuse
rebbe una perdita di reddito di circa 2.500 miliardi». Lo ha affer
mato il vicepresidente dell'Associazione delle cooperative agricole 
Agostino Bagnato, a Bologna, all'assemblea dei dirigenti della 
cooperazione agricola. Per Bagnato si tratta di una perdita che i 
produttori agricoli e le cooperative non potrebbero sopportare 
anche perche si verificherebbe in assenza di interventi pubblici, 
per il comparto agro-alimentare e per la cooperazione agrìcola. 

Non è con misure del genere — ha proseguito — che si combat
tono le eccedenze e si aprono nuove prospettive di reddito e di 
mercato. Per farlo occorre, invece, rovesciare la strategia che ha 
aggravato gli squilibri territoriali e provocato l'attuale disastro 
finanziario del bilancio della Comunità. «La filosofìa comunitaria 
ha fatto il suo tempo e i commissari italiani ne hanno preso atto 
positivamente — ha concluso Bagnato —. Il governo e il ministro 
dell'Agricoltura, ora, debbono adoperarsi con ogni mezzo perché 
siano modificate le proposte della commissione, indicando nel 
contempo adeguate misure di intervento strutturali e mercantili». 

Sindacato 
Bankitalia: 
«no» al 
contratto 
separato 
per i 
funzionari 
e dirigenti 

ROMA — Vertenza Bankitalia: per un segnale positivo, ne 
arriva un altro, e ben più consistente, di segno opposto. In
somma: la situazione è ancora molto ingarbugliala. Questi 1 
fatti: la Banca d'Italia (dove, ricordiamolo, da tempo è aperta 
la vertenza per il rinnovo contrattuale; una battaglia che 
però i sindacati hanno affrontato divisi al loro Interno) ha 
latto sapere che nel prossimo incontro di martedì «presenterà 
una offerta finale volta a chiudere questa lunga vicenda». 

Ma la soluzione «finale» che si prospetta contiene molti 
elementi negativi. Da quello che si è saputo la Bankitalia 
avrebbe intenzione di legare la soluzione della vertenza al
l'accettazione, da parte del sindacato, di un contratto «sepa
rato» per funzionari e dirigenti. La risposta delle organizza* 
zioni del lavoratori non si e fatta attendere. Angelo De Mat
tia. segretario generale aggiunto Fisac-Cgil spiega: «La solu
zione Individuata per 1 medici potrebbe costituire un elemen
to di riflessione per la banca, che non può dimenticare come 
l'esistenza di un unico contratto sia sempre stata apprezzata 
dal suoi vertici... Per noi comunque l'ipotesi di separazione 
contrattuale resta inaccettabile». 

Fio, soldi per tutti ma nessuna scelta 
Finanziati progetti per tremila miliardi senza nessuna priorità - Ne sarebbero serviti 8.200 - Il pericolo è che si inizino le opere 
senza poi avere i fondi per concluderle - Macciotta: «C'è il rischio che si crei un nuovo ente burocratico incapace di spendere» 

ROMA — Con un anno ab
bondante di ritardo stanno 
per piovere sulle venti Re
gioni italiane e su molte am
ministrazioni dello Stato 
tremila miliardi del Fio 
(Fondo investimenti ed oc
cupazione). «Tra quattro me
si sì apriranno i cantieri», an
nuncia trionfante il ministro 
del Bilancio Romita. E il se
gretario generale alla pro
grammazione, il professor 
Corrado Fiaccavento, perfe
ziona l'immagine: «Creere
mo almeno 40 mila posti di 
lavoro in tre anni*. 

Eppure c'è il rischio con
creto che molti di quei can
tieri si aprano sì alla svelta, 
ma che rimangano aperti ol
tre ogni ragionevole previ
sione, con i lavori a mezzo e 
con i soldi che non ci sono 
più. E sarebbe veramente un 
peccato perché tra i progetti 
finanziati ce ne sono molti 
attesi da tempo, veramente 
utili e capaci di mettere in 
moto ulteriori risorse e crea
re benefici di non poco conto 
in molte zone del paese. Ma 
quel rischio c'è. Basta dare 
un'occhiata alle tabelle che 
accompagnano la decisione 

del Comitato interministe
riale per la programmazione 
economica (Cipe) per la ri
partizione dei fondi Fio. 

Guardiamo 1 totali: vengo
no assegnati 2.989 miliardi, 
ma il costo complessivo dei 
progetti è sensibilmente su
periore, quasi quadruplo: 
8.208 miliardi. Ed è un costo 
non calcolato a casaccio, so
lo sulla base delle valutazio
ni, ovviamente interessate, 
dei soggetti richiedenti i fi
nanziamenti. È invece il ri
sultato delle analisi tecniche 
ed economiche degli stessi 
funzionari del Nucleo di va
lutazioni. Cioè, in sostanza, 
al prezzi di oggi quegli 8.208 
miliardi sono proprio la cifra 
che ci vorrebbe per portare 
in porto tutte le realizzazioni 
giudicate finanziabili. 

Quegli 8.208 miliardi però 
non ci sono, il Fio aveva a 
disposizione poco più di un 
terzo di quella cifra. In que
sta situazione sarebbe stato 
logico, quindi, effettuare 
scelte sulla base di criteri 
fortemente selettivi, in mo
do, magari, da finanziare al
cune realizzazioni ritenute 
prioritarie e da lasciar fuori 

qualche cosa anche impor
tante, ma che si giudicava 
potesse attendere. In quel 
modo ci sarebbe stata una 
concentrazione massiccia di 
finanziamenti e non si sa
rebbe corso il rischio di far 
aprire i cantieri senza assi
curare in partenza l'iter del
l'esecuzione dell'opera. 

Non è stato così. Tra tante 
promesse di programmazio
ne e di interventi «mirati», al
la fine è stata scelta la linea 
del «magari poco, ma a tutti». 
E ora molte Regioni ed enti 
statali, «beneficiati* dalla 
pioggia di denaro, si trove
ranno nella non facile situa
zione di andarsi a cercare le 
quote che mancano per il 
completamento delle opere. 
In molti casi sarà lo stesso 
Fio ad intervenire negli anni 
successivi con altri finanzia
menti. Almeno così è stato 
ufficiosamente annunciato. 
Ma sul funzionamento del 
Fondo di investimenti gra
vano così tante incognite e 
polemiche che l'anticipazio
ne non può certo essere pre
sa come oro colato. Sono le 
stesse incognite e le stesse 
polemiche che questa volta 

hanno indotto il ministro 
Romita ed il Fio a elargire 
finanziamenti un po' a tutti 
per non entrare nel mirino di 
nessuno. 

•In questo modo questo 
organismo rischia di snatu
rarsi, — dice Giorgio Mac
ciotta, deputato del Pei. Ri
schia di perdere di vista gli 
obiettivi per cui fu istituito, 
di diventare un istituto pe
sante e burocratico che ri
produce, pari pari, tutti 1 vizi 
e le incapacità di spesa di 
tante amministrazioni stata
li». L'esempio classico è il mi
nistero dei Lavori pubblici, 
ingolfato di residui passivi 
per la sua cronica incapacità 
di spesa. «Anche in questa ri
partizione dei fondi dell'85 
— insiste Macciotta — non si 
riesce a capire quale sia il 
quadro di riferimento gene
rale. Allungare nel tempo la 
realizzazione dei progetti si
gnifica, di fatto, porre le pre
messe perché anche il Fio di
venti un normale e ineffi
ciente canale di finanzia
mento. Ma così a che cosa 
servirebbe?». 

Daniele Martini 

Brevi 

Nuovi disagi sui treni 
ROMA — Nuovi dbagi per chi viaggia in treno. H sindacato autonomo Sape 
(che organizza una parte <M personale di stazione) ha deciso Matti uno 
sciopero. L'astensione dovrebbe essere partjcolannente prolungata: si parta di 
quattro notti consecutive. Fino ad ora però 1 sindacato autonomo non ha 
comunicato le date e gfi orari precisi. Si sa soltanto che r agnazione avverrà 
«nei prossimi giorni». 

Dibattito a «Canale 5» sul petrolio 
ROMA — n crollo del petrolio. Questo è 9 tema cWT«contro-stampa di 
«Punto 7». 1 settimanale televisivo curato da Arrigo Levi (in onda su «Canale 
5» stasera), dedicato questa settimana ai calo del prezzo del greggio. Gli 
ospiti saranno: CorbeBini, presidente dell'Enel, Revtgho. presidente defl'Em e 
un gruppo di gornafisti speoa&zzati. 

Trattative Fiat e Olivetti 
IVREA — Un'intera nottata di trattative, dalle 20 di venerdì ade 6 di «ari 
mattina, non è bastata aH'Ofivetti ed ai sindacati par trovare un'intesa suaa 
vertenza salariale aperta per i 25mila lavoratori del gruppo. Rom, Firn. Udm 
rivendicano l'aumento del premio-ferie dalle attuai 430rreta Gre ad un'intera 
mensilità, richiesta più che giustificata dai forti aumenti di produttività e di 
profitti realizzati in questi anni daD Olivetti. Le offerte dee"aziende «a fermano. 
invece, a metà strada. Martedì, intanto, inaiano a Tonno le trattative tra la 
Fiat ed i sindacati per 1 raddoppio del premio-ferie, bloccato da quattro anni 
emezzo. 

Legge bancaria: per Minervini ne occorre una 
nuova 
ROMA — Occorre pensare ad una nuova. orgaiMce. legge bancaria: lo afferma 
Gustavo Mìnervmi. membro della commissione Fmanze e Tesoro deSa Came
ra, avvertendo che un «processo di raegrferazione casuale, a chiazze» sta 
provocando la mone lenta del vecchio cornpieeao normativo dagfi ami 30 . 

MILANO — La notizia sulla 
nuova raccolta record di 
gennaio dei fondi comuni di 
investimento di diritto ita
liano (oltre 4300 miliardi al 
netto dei riscatti, che risulta
no raddoppiati rispetto a di
cembre anche se in limiti più 
che fisiologici) ha dato nuo
va carica al mercato borsi
stico, riportando gli scambi 
sopra i 200 miliardi per sedu
ta. Ce, però, col raggiungi
mento di nuovi massimi 
molto nervosismo, gli scam
bi appaiono meno fluidi, 
nell'ultima seduta c'è stato 
anche qualche aggiustamen
to anche se tutto sommato di 
lieve entità. 

In sostanza il mercato at
traversa una nuova fase di 
euforia. Euforia drogata dai 
•fondi»? Basata soltanto sul
la probabilità che comunque 
vada, finché i fondi conti
nueranno ad allargare la 
schiera dei sottoscrittori, av
viati al milione, le «seconde 
mani» ci saranno per racco
gliere anche il ^troppo coiti' 
prato* e il cerino a fine di 
partita non scotterà le dita 
alle vecchie volpi di piazza 
degli Affari? 

Ebbene l'euforia sembra 
oggi fondarsi su basi meno 
effimere di quella che non 
sia questa specie di «catena 
di Sant'Antonio» in cui tutti 
continuano a comprare gli 
stessi titoli a prezzi crescenti, 

Non solo i fondi 
gonfiano la borsa 
Sa 4300 miliardi gli strumenti comuni di 
investimento ne hanno destinati 3000 ai Bot 

anche al di là di pretesti più o 
meno fondati. Piazza degli 
Affari in realtà sembra guar
dare con ottimismo alle pro
spettive aperte dalla forte di
scesa dei prezzi dell'energia, 
di cui potrebbe beneficiare 
soprattutto il nostro sistema 
industriale. 

Ce intanto un'attesa otti
mistica per quanto riguarda 
la ormai prossima -campa
gna dividendi», un'attesa di 
risultati positivi anticipati 
dagli annunci Fiat, Olivetti e 
Montedlson. 

E vi è la enorme messa in 
cantiere di aumenti sul capi
tale (a cominciare da quello 
Montedison, che sarà varato 
dalla assemblea del 1° mag
gio) che faranno dell'86 un 
anno particolarmente fecon
do per le imprese che con 
questi mezzi riducono forte
mente gli oneri da prestiti. 

Del resto se fossero soltan
to l fondi a comprare (men

tre in effetti vendono anche, 
modificano i portafogli) il 
mercato non avrebbe l'am
piezza che ha. Colpisce ad 
esempio che su 4300 miliardi 
ì fondi ne abbiano destinati 
ben 3000 ai titoli di Stato (70 
per cento) e 600 alle azioni, 
circa il 14 per cento del tota
le. 

La psicologia di massa — 
sia detto tra parentesi — è a 
volte insondabile. Non si ca
pisce perché tanta gente si 
rivolga ai fondi e sottoscriva 
quote per avere come risul
tato sostanziale un investi
mento in Bot e Cet, che cia
scuno può effettuare benissi
mo e con qualche risparmio 
nelle spese di commissione 
presso la propria banca. E 
resta anche pòco chiaro co
me la Borsa possa sostenere i 
ritmi attuali così elevati di 
affari, malgrado l'apporto 
sostanzialmente modesto 
del fondi. 

In realtà l'investimento in 
titoli azionari può contare su 
una vasta clientela che va 
ben al di là di quella dei fon
di. attirata come sempre dal
la euforia che continua a do
minare sostanzialmente il 
mercato finanziario, non 
soltanto in Italia, anche per 
le ragioni che più sopra sono 
state esposte. 

I protagonisti sempre in 
testa alle classifiche dei titoli 
fra i più scambiati, anche 
per quanto riguarda la prefe
renza manifestata dai fondi, 
sono sempre i soliti, con i ti
toli di Agnelli in primo pia
no. La Fiat resta la vera «re
gina» della Borsa, anche più 
della Generali. E forse a ra
gione si guarda alla Fiat, ol
tre che per i risultati di bi
lancio (coi mille miliardi di 
profitto annunciati), per 
quel grande intreccio di al
leanze che il gruppo di 
Agnelli va tessendo con Im
portanti case straniere e che 
accentua la sua internazio
nalizzazione. 

Molto comprato anche il 
titolo di Pirelli spa (la Pìrel-
Jona), dove sembra siano in 
atto manovre di rastrella
mento. Sono riemersi anche 
i titoli di FemizzJ, in partico
lare Eridania e Silos, ma i lo
ro exploit sono stati presto 
ridimensionati. 

r.g. 

Commercio estero 
record negativo 
La bilancia commerciale registra un pas
sivo nel 1985 di 23.023 miliardi di lire 

ROMA — È aumentato di quasi 4.000 miliardi di lire rispetto 
al 1984 il saldo negativo registrato dalla bilancia commercia
le italiana Io scorso anno. Secondo dati provvisori resi noti 
dall'Istat, le importazioni hanno superato di 23.023 miliardi 
le esportazioni. Nel 1984 il disavanzo della bilancia commer
ciale era stato di 19.135 miliardi. A dicembre il deficit è am
montato a 1.940 miliardi di lire. 

Ancora una volta a determinare l'aumento del passivo 
commerciale, sia per quanto riguarda il mese di dicembre sia 
per l'intero anno, è stata soprattutto la bolletta energetica. 
Nel 1984, infatti, lo sbilancio per questo tipo di prodotti aveva 
segnato 35.574 miliardi. Lo scorso anno, Invece, t prodotti 
energetici hanno fatto registrare un passivo di quasi 40.000 
miliardi. Va però detto che il crollo dei prezzi del petrolio di 
questi ultimi tempi potrà probabilmente costituire una boc
cata d'ossigeno per i prossimi mesi. 

Molto forte rimane anche il dato negativo dei prodotti 
alimentari: dal passivo di 8£23 miliardi del 1984 si è passaU 
ai quasi 11.000 miliardi e mezzo dello scorso anno. I saldi 
negativi dei prodotti energetici ed alimentari hanno vanifi
cato l'exploit dell'Industria manifatturiera che è riuscita ad 
aumentare di 2.500 miliardi le esportazioni tessili (In attivo di 
oltre 18.000 miliardi) e di quasi 2.000 miliardi quelle metal
meccaniche (in attivo di oltre 16.000 miliardi). 

Nell'insieme, nel 1985 le importazioni sono ammontate a 
172.729 miliardi di lire, le esportazioni a 149.706 miliardi con 
una variazione rispettiva in più del lt%6% e del 16% rispetto 
all'anno precedente. 

La «California 
del sud» rischia 
un rapido degrado 
Si apre la «vertenza Bari» 
Il consiglio comunale lancia una battaglia sul futuro dell'area indu
striale - Molte aziende rischiano di chiudere - Disoccupati record 

Dal nostro corrispondente 
BARI — Avviare con urgen
za un confronto con i mini
steri per l'Industria e le Par
tecipazioni statali, con l'È-
firn, con la Regione, con tut
te le forze sindacali ed im
prenditoriali sul problemi 
derivanti nell'area indu
striale barese dai processi di 
ristrutturazione e dal pro
gressivo disimpegno delle 
Partecipazioni statali e dei 
grandi gruppi privati. Ap
provando due ordini del 
giorno in tal senso il Consi
glio comunale di Bari ha ini
ziato a porre le basi per una 
vera e propria vertenza sul 
futuro dell'area industriale, 
cogliendo le sollecitazioni in 
tal senso provenienti dal sin
dacato e dal Pel. Non sarà 
una battaglia facile. 

La tangenziale a quattro 
corsie che circonda la città è 
costellata sui bordi da tan
tissimi cartelli grigi su cui ri
saltano, in un vivido giallo, 1 
nomi siglati di oltre un cen
tinaio di aziende. Nomi noti 
in tutta Europa, come Phl-
llphs o Fiat, nomi di nuovi 
imprenditori rampanti, co
me Calabrese o Romanazzi, 
o, ed è la maggioranza dei 
casi, nomi di piccole e picco
lissime aziende sconosciute 
a chiunque non vi lavori 
dentro. L'insieme è una real
tà produttiva composita, ar
ticolata: dal tonno in scatola 
alle torrette per carri armati, 
dalle caldaie ai pneumatici, 
ai tubi in acciaio e in vetro
resina, alle turbine per cen
trali nucleari. Questo risul
tato, frutto dell'intervento 
dello Stato, di grandi gruppi 
privati e di imprenditori lo
cali, ha fatto a lungo parlare, 
con una eccessiva enfasi, di 
«miracolo» o addirittura di 
«California del Sud». La crisi 
che un po' dovunque in Ita
lia era cominciata nella se
conda metà degli anni'Set
tanta, qui è arrivata tutta in
sieme, dal 1981 in poi. E sulla 
•California» si sono addensa
te le nubi: almeno duemila 
degli oltre ventimila addetti 
rischiano il licenziamento, 
ma complessivamente è tut
ta l'area industriale a fare 
acqua e, dicono in molti, se 
non si interviene subito il 
panorama futuro sarà una 
distesa di ciminiere spente. E 
intorno all'area industriale 
le cose non vanno meglio, ed 
è di questi giorni il nuovo re
cord di iscritti nelle liste di 
collocamento provinciali: ol
tre 82 mila, con un Incre
mento mensile di circa 500 
unità. 

A scorrere i giornali locali 
o a parlare con 1 dirigenti 
sindacali si colleziona quasi 
esclusivamente un lungo 
elenco di aziende in crisi, di 
vertenze chiuse male e di al
tre che si trascinano da mesL 
Vediamone alcune, conside
rando solo le realtà più gros
se. La Superga di Triggiano, 
del gruppo Pirelli, e stata 
chiusa immotivatamente e 
senza avvertimento nel 
maggio *85. i 540 dipendenti 
sono in cassa integrazione a 
zero ore e presidiano la fab
brica da allora; alla Fiat Om 
(carrelli elevatori) è partita 
da pochi giorni cassa inte
grazione a zero ore per 180 
degli 840 dipendenti e pre
pensionamenti per altri 200, 
mentre non si ha alcuna ga
ranzia sul futuro della azien
da; i 430 dipendenti dell'Atm 
(tubi in acciaio di piccolo 
diametro) sono in agitazione 
contro il decreto sulla side
rurgia che minaccia la so
pravvivenza della loro azien
da, altrimenti competitiva 
sul mercato. Per passare alle 
Partecipazioni statali, l'Efim 
ha ceduto, con in più una 
•dote» di diversi miliardi, la 
Otb (caldaie e getti in ghisa) 

a privati, mentre si accinge a 
vendere la Alco (tonno In 
scatola). Analoga sorte do
vrebbe toccare alla Termo-
sud (componenti per centrali 
nucleari). «All'inizio degli 
anni Ottanta — dice Giusep
pe Savino, della segreteria 
della Federazione del Pel — 
nelle Partecipazioni statali 
passò la parola d'ordine di 
investire solo in settori 
"strategici": questo si è tra
dotto in un disimpegno dalle 
realtà meridionali, cosa par
ticolarmente grave per Bari 
dove, a metà degli anni Ses
santa, lo sviluppo dell'area 
industriale si basò proprio 
sul ruolo prepositivo delle 
Partecipazioni statali e dei 
grandi gruppi privati». 

Basandosi su queste con
siderazioni, e non volendosi 

rassegnare alla morte di 
quello che comunque è un 
polo di sviluppo del Mezzo
giorno, parte l'idea di una 
grande vertenza complessi
va. «Le Partecipazioni statali 
di grandi gruppi privati — 
dice sempre Savino — devo
no avere un confronto con 
gli enti locali per decidere le 
sorti dell'area Industriale. 
Diventa pertanto centrale il 
ruolo della Regione, che do
vrebbe assumere questo pro
blema in una vera e propria 
•contrattazione col governo 
e con 1 grandi gruppi. Vanno 
chieste ed offerte garanzie, 
ma vero è che al di la di gene
riche prese di posizione, a li
vello regionale il pentaparti
to ancora non si muove in 
questa direzione». 

Giancarlo Summa 

Congressi Cgil 
Confronto 
più serrato 
In settimana altre 7 assise di categoria 
tra cui i metalmeccanici - Il dibattito 

ROMA —- La notizia sa di stantio. Ieri la Confagricoltura ha 
ufficialmente affermato .'«impossibilità di aderire alla scala 
mobile del pubblico impiego». Con ogni probabilità tanto ol
tranzismo non avrà conseguenze penalizzanti per i lavorato
ri della terra, dato che sta facendosi strada un provvedimen
to legislativo per dare validità erga omnes, cioè generale, al 
nuovo meccanismo di contingenza. Ma sia il rifiuto degli 
agrari sia l'ostinato scippo del decimali della vecchia scala 
mobile da parte della Confindustria confermano quanto du
ra sia a morire una concezione che subordina la ripresa di 
corrette relazioni industriali al ridimensionamento del pote
re contrattuale del sindacato. Ieri attraverso la mistifi
cazione' dèi costo del lavoro, oggi con le piccole vendette, 
domani chissà con quali altri trucchi ed espedienti. 

Tanto più significativa è la ricerca di una nuova strategia 
in atto nel congressi della Cgil. È ancora in corso, a Palermo, 
quello della Funzione pubblica. Nella prossima settimana, 
poi, prenderanno il via quelli dei chimici, degli alimentaristi, 
degli edili, dei pensionati e dei metalmeccanici. Le assise 
della Fiom, a Napoli, in particolare saranno sotto i riflettori 
proprio per il ruolo acquisito da questa categoria nelle sto:la 
del sindacato industriale. Sergio Garavini, segretario genera
le, ha già anticipato con la solita schiettezza le ragioni che 
spingono la Fiom a rivendicare non solo una identità, ma 
soprattutto un ruolo di prima fila con la contrattazione: «È 
parziale, ma è pregiudiziale». 

La fine della centralità dell'industria? «Nel dibattito della 
Fiom — ha detto Garavini — questa storia del tramonto 
della centralità dell'industria ci fa sorridere. Se è vero che 
l'industria perde peso e perde peso l'operaio tradizionale è 
anche vero che tutto sta diventando industria: le banche, gli 
istituti di ricerca, l'amministrazione pubblica». Per il segre
tario generale dei metalmeccanici Cgil la maggiore difficoltà 
deriva da una carenza di contestazione della politica econo
mica: «La Cgil ha lanciato il piano del lavoro, ma nessun 
discorso sulla occupazione è possibile se non c'è una correzio
ne delle politiche di ristrutturazione In atto. Si rischia di fare 
del nominalismo. Qual è il punto più alto di nominalismo nel 
dibattito? La proposta del patto fra i produttori». 

Le battute, si sa, trovano più facilmente spazio su un'agen
zia o in una intervista, a scapito dei contenuti di una elabora
zione compiuta. Il congresso della Fiom (che sarà concluso 
da Luciano Lama) sarà, dunque, l'occasione per capire sia la 
portata dei dissensi sia le linee su cui si evolve la ricerca 
congressuale della Cgil. La spregiudicatezza della polemica. 
anzi, rende più aperto e franco il dibattito. Anche sul patto 
tra i produttori, una proposta di Lama che questi ha rilancia
to l'altro giorno a conclusione del congresso della Filcams 
come proiezione nella società del «patto del lavoro». Fausto 
Bertinotti, della segreteria, che a questa proposta è contrario, 
ha dichiarato di temere «un eccesso di spettacolarizzazione 
della politica e di leaderismo nella politica» e affermato la 
necessità di evitare «che sul nome di Lama si manifesti 
un'antipatica querelle, tenendo rigorosamente fuori dal con
gresso della Cgil il dibattito politico che investe invece la 
strategia del Pei e di altri partiti della sinistra». Lama, co
munque — va registrato —, ha negato una separazione cosi 
netta tra ciò che sarebbe di competenza o del dibattito sinda
cale o del confronto politico. 

Un punto fermojperò, c'è già. L'ha richiamato Pizzlnato in 
una intervista a L'Espressa. «Dobbiamo fare in fretta a cam
biare il sindacato prima di essere sconfitti definitivamente. Il 
cambiamento è stato rapidissimo, profondo e irreversibile. 
Di fronte ad esso il sindacato e la base si sono chiusi su se 
stessi. Eravamo abituati a un certo tipo di società e ci slamo 
trovati di colpo dentro a una società che era diventata flessi
bile, variegata, sfuggente». Oggi, insomma, è da costruire un 
•nuovo sindacato». 

RISPETTIAMO L'AMBIENTE 
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